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L avoro, convivenza pacifica, inclusione, 
stato sociale, concordia: dovrebbero 
essere segnati da queste parole gli oriz-

zonti dei Governi che stanno riaffiorando 
dalla più grave tragedia sanitaria e sociale 
degli ultimi secoli.

Ritrovare lo spirito di un popolo libe-
rato da dittature e violenza non sarebbe 
nemmeno cosa impossibile, se gli obiettivi 
di chi siede negli scranni più alti del paese 
fossero quelli di assicurare una vita di nuo-
ve prosperità e pace.

Ed invece dobbiamo temere quotidia-
namente interventi del governo, sia attra-
verso nuove leggi o per mezzo di dichiara-
zioni sui media, che inaspriscono la tenuta 
civile, che aizzano all’odio, che proiettano 

un intero paese sul baratro di un nuovo 
conflitto di idee.

Meloni sta giocando eccessivamente in 
questo balletto che da mesi vede mettere in 
discussione i cardini antifascisti e repubbli-
cani del nostro paese.

Relega, con le azioni e le proposte del 
suo governo, la funzione del lavoro a sem-
plice subordinata dei processi di produzio-
ne della ricchezza di stampo ultraliberista e 
propone crociate contro i poveri, gli emar-
ginati, gli stranieri. E noi non lo possiamo 
accettare. 

Dunque, dobbiamo recuperare lo spi-
rito ideale del 25 di Aprile manifestando, 
con coraggio e determinazione, per il ri-
lancio del ruolo e della funzione della lot-

ta della Resistenza partigiana. Con ANPI 
e CGIL riempiremo le piazze d’Italia per 
non dimenticare. E per rinforzare l’oppo-
sizione ad ogni revisionismo storico anche 
se camuffato da grisaglie e doppiopet-
to di governo.

Adriano Sgrò
Coordinatore nazionale  

di ‘Democrazia e Lavoro’ CGIL

LA RICORRENZA DEL 25 APRILE ASSUME QUEST’ANNO UN SIGNIFICATO PARTICOLARE, CONTRO OGNI REVISIONISMO

Quell’intollerabile balletto
CONTRO L’ANTIFASCISMO
Adriano Sgrò: “Dobbiamo rilanciare il ruolo e la 
funzione della lotta della Resistenza partigiana 
anche per rimettere l’accento su lavoro, inclusione 
e stato sociale”
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I l giorno della Festa nazionale della Libe-
razione dal nazifascismo, l’ANPI darà vita 
ad eventi e manifestazioni in tutta Italia e 

in Europa. Di seguito l’elenco, in continuo 
aggiornamento, con i programmi, aggiornato 
giorno dopo giorno sul sito dell’ANPI (www.
anpi.it).

Il 25 aprile, in tutta Italia, alle ore 17:00, 
rappresentanti dei Comitati provinciali e 
delle Sezioni ANPI deporranno una rosa nei 
luoghi del martirio delle partigiane o sotto 
le targhe delle vie che le ricordano. Il ma-
nifesto dell’iniziativa, intitolata sono rose 

fioriranno, è disponibile sulla home page del 
sito dell’ANPI.

Il 14 aprile è uscito per le edizioni Mi-
mesis il volume del Presidente nazionale 
ANPI “Antifascisti adesso... perché non è 
ancora finita”. Tutti i dettagli sul medesi-
mo sito.

“Ascolta la resistenza”: dal 18 aprile 
sono disponibili su www.noipartigiani.it, il 
portale del Memoriale della Resistenza Ita-
liana, cinque podcast con storie e memorie 
dei protagonisti della Liberazione. A cura di 
Laura Gnocchi e Gad Lerner.

Il 25 aprile, inoltre, si concluderà la cam-
pagna social #tuttalamemoriasulleFosseAr-
deatine con la quale l’Anpi ha ricordato, sui 
suoi profili Fb, instagram e twitter “volti e 
storie dei 335 uomini uccisi alle Fosse Arde-
atine dai nazifascisti perché antifascisti, par-
tigiani, ebrei”.

Di seguito le principali manifestazioni 
previste, con tutte le informazioni logistiche.

Alla manifestazione nazionale a Milano 
prenderanno la parola in piazza Duomo, 
coordinati da Roberto Cenati, presidente 
dell’ANPI provinciale e del Comitato per-
manente antifascista contro il terrorismo 
per la difesa dell’ordine repubblicano: il sin-
daco di Milano Giuseppe Sala, il segretario 
generale della Cisl Luigi Sbarra, la presiden-
te nazionale dell’ANPC Mariapia Garava-
glia, il presidente nazionale dell’ANED Da-
rio Venegoni,  il presidente nazionale ANPI 
Gianfranco Pagliarulo e Farida Elashwal, 
studentessa. E’ previsto un intervento in vi-
deo-collegamento del Partigiano Aldo Tor-
torella. Concentramento dei partecipanti al 
corteo lungo corso Venezia a partire dalle 
ore 14,00. Il corteo raggiungerà piazza Duo-
mo percorrendo le vie del centro città. Alle 
ore 15:30 inizieranno gli interventi.

A Roma alle ore 8:30 ci sarà l’omaggio 
alle Fosse Ardeatine. Poi, alle ore 10.00, par-
tirà il corteo da Largo B. Bompiani fino a 
Porta S. Paolo. Interverranno dal palco, tra 
gli altri, le partigiane e i partigiani Gastone 
Malaguti, Iole Mancini, Luciana Romoli, 
Angelo Nazio, Mario Di Maio, il Presidente 
dell’ANPI provinciale Fabrizio De Sanctis e 
un rappresentante del Comune. Concluderà 
il segretario generale della CGIL Maurizio 
Landini.

A Firenze, alle ore 11, all’Arengario di Pa-
lazzo Vecchio interverranno il Sindaco Dario 
Nardella, la Presidente dell’ANPI Provinciale 
Vania Bagni, la giornalista Sandra Bonsanti e 
il giornalista Aldo Cazzullo.

A Bologna, alle ore 10, in Piazza Nettuno 
interverranno il Sindaco Matteo Lepore, la 
Presidente dell’ANPI provinciale Anna Cocchi, 
il Presidente della Regione Emilia Romagna 
Stefano Bonaccini e il Presidente emerito della 
Corte Costituzionale Giovanni Maria Flick.

A Modena, alle ore 11.30, in Piazza 
Grande interverranno il Sindaco Gian Carlo 
Muzzarelli, il Presidente dell’ANPI provin-
ciale Vanni Bulgarelli e il Presidente di Libera 
don Luigi Ciotti.

Infine, a Napoli, alle ore 11, presso la 
Stele a Salvo D’Acquisto in piazza Carità, 
interverranno il Prefetto Claudio Palomba, 
il Sindaco Gaetano Manfredi e il Presidente 
dell’ANPI provinciale Ciro Raia.

Pagliarulo a ‘Repubblica’: 
“LA RUSSA FALSIFICA LA STORIA”
“Nella XII disposizione finale della Costituzione è scritto che “è vietata la ricostituzione sotto qualsiasi 
forma del disciolto partito fascista”. Parte da qui il presidente dell’Anpi, l’associazione dei partigiani, 
Gianfranco Pagliarulo per contestare la presa di posizione del presidente del Senato, Ignazio La Russa 
in un recentissimo colloquio con Repubblica. “E’ falso, La Russa gioca con le parole. La Costituzione 
è antifascista come antifascisti furono tutti i costituenti. Il presidente del Senato porta avanti un 
disegno di stravolgimento della Carta, di falsificazione storica e un tentativo di divisione degli italiani. 
Contraddice il suo ruolo istituzionale”.

EVENTI E MANIFESTAZIONI IN TUTTA ITALIA: PARTECIPERANNO, TRA GLI ALTRI, MAURIZIO LANDINI E DON LUIGI CIOTTI

L’agenda della Festa: 
LE TANTE INIZIATIVE DELL’ANPI
“Ascolta la resistenza”: dal 18 aprile sono disponibili, sul 
portale del Memoriale della Resistenza Italiana, cinque 
podcast con storie e memorie dei protagonisti della 
Liberazione, a cura di Laura Gnocchi e Gad Lerner
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VIVA IL 25 APRILE

N on sarà un 25 aprile come tutti gli al-
tri. I meno giovani ricordano ancora 
il 25 aprile del 1994: un milione di 

persone in piazza, a Milano, sotto la piog-
gia, immagini riproposte nel film di Nanni 
Moretti “Aprile”. Di sicuro a far scendere 
in piazza tanta gente era stato l’arrivo al 
governo del partito di Fini, nato da una 
costola del Msi, di cui Fratelli d’Italia ora 
a Palazzo Chigi continua ad alimentare la 
fiamma del logo. Ma allora tra i manife-
stanti c’era anche Umberto Bossi, allora 
capo indiscusso della Lega, e in moltissimi 
di quel partito avevano partigiani in fami-
glia.

Nel 2009, di nuovo al governo, Berlu-
sconi voleva trasformarlo in generica festa 
della libertà (allora era a capo del Partito 
delle Libertà) ma partecipò per la prima e 
unica volta alle celebrazioni ufficiali all’Al-
tare della Patria per poi recarsi in Abruzzo 
a Onna, distrutta dal terremoto, e indossa-
re il fazzoletto tricolore della Brigata Ma-
iella, accettando addirittura di derubricare 
la proposta avanza dal suo schieramento 
di parificare i saloini ai partigiani. Perché 
aveva capito quanto tenessero a quella data 
simbolo gli italiani. Che quella ricorrenza 
avevano dovuto difenderla da sempre. Già 
perché, per esempio, nel primo decennale 
della Liberazione, il ministro della Pubblica 
Istruzione, Giuseppe Ermini, aveva ordina-
to che nelle scuole venisse festeggiata la na-
scita di Guglielmo Marconi, non la vittoria 
della Resistenza.

E oggi con la presidente del Consiglio 
che proprio non riesce a pronunciarla la 
parola antifascismo, e soprattutto dopo le 
uscite sulle Fosse Ardeatine rincarate dalla 
seconda carica dello Stato non è remota la 
preoccupazione per il prossimo appunta-
mento. Quest’anno inoltre ricorrono due 
anniversari, l’80° dell’inizio della Resisten-
za e il 75° dall’entrata in vigore della Costi-
tuzione e rovinare quella festa sarebbe tra-
dire tutti coloro che hanno pagato con la 
vita il prezzo della libertà dall’occupazione 
nazifascista. Che farà Meloni? In agenda 
avrebbe le celebrazioni ufficiali all’Altare 
della Patria con Mattarella, disertare rap-

presenterebbe una rottura col Capo dello 
Stato impensabile al momento.

“Oggi tuttavia preoccupazione per di-
chiarazioni, decisioni e comportamenti di 
alcuni rappresentanti delle istituzioni e del-
la politica che, in vari casi, sono apparse 
divisive e del tutto inadeguate rispetto al 
ruolo esercitato”, questo scrive in un ap-
pello, a meno di due settimane dal 25 apri-
le, il Forum delle associazioni antifasciste e 
della Resistenza affinché “sia caratterizzato 
da una straordinaria partecipazione uni-
taria di donne e uomini, giovani, famiglie, 
popolo”. Un documento sottoscritto da 
altre 25 sigle che vanno dalle Acli a Cgil, 
Cisl e Uil, dalla Fondazione Cvl all’Istituto 
“Alcide Cervi”, da Emergency e Libera agli 
studenti, soprattutto dopo “dichiarazioni, 
decisioni e comportamenti di alcuni rap-
presentanti delle istituzioni e della politica 
che, in vari casi, sono apparse divisive e del 
tutto inadeguate rispetto al ruolo esercita-
to”. Ecco il testo integrale.

UN GRANDE 25 APRILE PER LA DEMOCRAZIA E 
LA COSTITUZIONE
Il 25 Aprile è la data del calendario civile in 
cui tutti i cittadini e le cittadine ricordano 
la Liberazione, e quindi, la Resistenza che 
ha cambiato la storia d’Italia con la sconfit-
ta del nazifascismo. Con la Costituzione re-
pubblicana e antifascista si sancì la conqui-
sta della democrazia e di libere Istituzioni.

Il 25 Aprile, che pose fine alla tragedia 
della guerra, fu preceduto da un ventennio 
di lotte antifasciste, durante il quale decine 
di migliaia di italiani furono perseguitati, 
arrestati, confinati, deportati e uccisi per-
ché contrari al regime di Mussolini.

Ogni anno celebriamo questo giorno 
e rinnoviamo l’impegno in difesa di quei 
valori.

Quest’anno lanciamo un appello affin-
ché il 25 Aprile sia caratterizzato da una 
straordinaria partecipazione unitaria di 
donne e uomini, giovani, famiglie, popolo.

Esprimiamo preoccupazione per di-
chiarazioni, decisioni e comportamenti di 
alcuni rappresentanti delle istituzioni e del-
la politica che, in vari casi, sono apparse 

divisive e del tutto inadeguate rispetto al 
ruolo esercitato. Si impone una netta con-
danna del fascismo, mentre si moltiplicano 
episodi di violenza e di apologia del fasci-
smo stesso di cui si rendono protagonisti 
gruppi che si ispirano a quella ideologia e 
a quelle politiche, riaffermando in questo 
giorno che unisce tutti gli italiani il signifi-
cato più profondo della Liberazione.

Aggiungiamo l’allarme per la grave si-
tuazione economica e sociale in cui versa 
l’intero Paese a causa degli effetti perversi di 
tante crisi che si sono sovrapposte e intrec-
ciate, e la necessità e l’urgenza, a più di un 
anno dall’aggressione russa all’Ucraina, di 
spingere il governo italiano e l’Unione Euro-
pea a dare vita a una iniziativa diplomatica 
per aprire uno spiraglio di trattativa che crei 
le condizioni di una pace giusta e duratura.

Sosteniamo lo spirito e la lettera della 
Costituzione, di cui ricorre il 75° anniver-
sario dell’entrata in vigore, che disegna una 
Repubblica parlamentare, antifascista, una 
e indivisibile, dando forma alle speranze e 
ai sogni di futuro di quanti combatterono e 
diedero la vita.

Per queste ragioni pensiamo che i valori 
dell’antifascismo e della Resistenza, incar-
nati nella Costituzione, non siano mai stati 
così attuali come oggi: è bene che libertà 
e liberazione, piena democrazia ed egua-
glianza sociale, lavoro, pace, solidarietà 
orientino le Istituzioni della Repubblica e 
la vita quotidiana dei cittadini.

Per questi obiettivi e su questi valori 
fondativi chiamiamo cittadine e cittadini, 
affinché il 25 Aprile di quest’anno sia una 
grandissima festa unitaria, pacifica, anti-
fascista e popolare a sostegno della demo-
crazia e a difesa della Costituzione della 
Repubblica.

Il Forum delle Associazioni antifasciste e della 
Resistenza: Anpi, Aicvas, Aned, Anei, Anfim, 
Anpc, Anppia, Anrp, Fiap, Fivl. Sottoscritto 
anche da Acli, Archivio Audiovisivo Movimento 
Operaio e Democratico, Arci, Articolo 21, as-
sociazione per il Rinnovamento della Sinistra, 
associazione nazionale Giuristi Democratici, 
associazione Volere la Luna Odv, Cdc-Coordi-
namento Democrazia Costituzionale, Cgil, Cisl, 
Comitati Democrazia Internazionale, Comitati 
Dossetti per la Costituzione, Coordinamento 
Antifascista Torino, Emergency, Fondazione 
CVL, Gruppo Abele, Iriad-Istituto Ricerche 
Internazionali Archivio Disarmo, Istituto “Alcide 
Cervi”, Legambiente, Libera, Rete degli Stu-
denti Medi, Ripd-Rete Italiana Pace e Disarmo, 
Salviamo la Costituzione, Uil, Unione degli 
Universitari

GRANDE MOBILITAZIONE DOPO LE GRAVI DICHIARAZIONI DI ALCUNI RAPPRESENTANTI DELLE ISTITUZIONI E DELLA POLITICA 

“PER LA DEMOCRAZIA
 E LA COSTITUZIONE” 
L’appello del Forum delle associazioni antifasciste e 
della Resistenza, sottoscritto da altre 25 sigle che vanno 
dalle Acli a Cgil, Cisl e Uil, dalla Fondazione Cvl all’Istituto 
“Alcide Cervi”, da Emergency e Libera agli studenti
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L’ autonomia regionale differenziata è 
ormai un obiettivo di tutto il gover-
no. Giorgia Meloni l’ha fatta sua nel 

discorso in Friuli durante la recente campa-
gna elettorale, senza riguardo per le conse-
guenze sull’unità nazionale.

Questo progetto richiede una forte e de-
terminata opposizione in parlamento e nel 
paese per bloccare il ddl del ministro Calde-
roli prima che si avveri l’obiettivo dei leghisti 
che porterebbe alla “secessione dei ricchi”.

Sappiamo quali sono i rapporti di forza 
in Parlamento, ma se l’opposizione avrà una 
posizione chiara e unitaria, intrecciata con 
la forte opposizione nel paese e con l’ampia 
contrarietà di tanti sindaci, ci possono essere 
risultati importanti e positivi.

L’autonomia regionale differenziata è or-
mai un obiettivo di tutto il governo. Giorgia 
Meloni l’ha fatta sua nel discorso in Friuli 
durante la recente campagna elettorale, sen-
za riguardo per le conseguenze sull’unità na-
zionale che pensa di garantire con l’elezione 
diretta del presidente della Repubblica.

L’autonomia differenziata avrebbe un 
impatto negativo immediato sui diritti fon-
damentali dei cittadini italiani che diven-
terebbero ineguali perché differentemente 
trattati su base regionale.

Questo progetto richiede una forte e 
determinata opposizione in parlamento e 
nel Paese per bloccare il ddl del ministro 
Calderoli prima che si avveri l’obiettivo dei 
leghisti che porterebbe alla “secessione dei 
ricchi”.

Calderoli sostiene che l’Autonomia re-
gionale differenziata sarebbe l’attuazione 
del titolo V della Costituzione, che nella 
versione attuale - approvata (purtroppo) dal 
centrosinistra nel 2001- apre varchi alle am-

bizioni leghiste.
Certo, l’insieme della Costituzione nega 

il tipo di autonomia che pretende la Lega, 
malgrado le ambiguità contenute negli arti-
coli 116.3 e nel 117. Più volte la Corte co-
stituzionale ha chiarito che non tutto della 
Costituzione è modificabile.

Stefano Rodotà spesso ricordava, ad 
esempio, che la forma repubblicana non è 
modificabile. La Costituzione ha una coe-
renza normativa non derogabile e prevede 
una unità dei diritti fondamentali esigibili: 
questa non è un’opzione variabile.

Perciò è necessario che i due articoli – 
116.3 e 117— siano ricondotti a coerenza 
costituzionale. Ad esempio, l’art. 117 dopo 
l’introduzione dei poteri concorrenti tra sta-
to e regioni ha fatto esplodere i contenziosi 
presso la Corte costituzionale, oltre 2000, 
con buona pace della leale collaborazione 
tra istituzioni che si proponeva di favorire.

E’ in corso una raccolta di firme ancora 

per un mese (www.coordinamentodemocra-
ziacostituzionale.it) che con una legge di ini-
ziativa popolare costituzionale pone l’esigen-
za di modificare gli articoli 116.3 e 117 per 
eliminare le ambiguità che oggi la Lega stru-
mentalizza per giustificare la sua strategia.

L’obiettivo della proposta di legge di ini-
ziava popolare è di provocare un dibattito in 
parlamento proprio nella fase in cui dovreb-
be esaminare la proposta Calderoli. Mentre 
il governo ha relegato il parlamento in un 
mero ruolo di ratifica finale di decisioni già 
prese.

Se siamo a questo punto pericoloso è 
anche a causa delle ambiguità di esponenti 
dell’attuale opposizione che flirta con l’idea 
dell’autonomia regionale, anche se questa 
oggi assomiglia più all’anticamera della se-
cessione (di chi sta meglio dagli obblighi re-
distributivi verso il resto della nazione).

La discussione in parlamento aiutereb-
be l’opposizione a chiarire cosa vuole sen-
za negare errori passati, per fare emergere 
i dubbi che sappiamo esistere nella stessa 
maggioranza, una coalizione non omogenea 
che vuole acquistare unità a spese dell’unità 
del paese.

L’opposizione attuale deve superare gli 
aspetti sbagliati del 2001 per essere credibile 
e avere forza. Sappiamo quali sono i rapporti 
di forza in parlamento, ma se l’opposizione 
avrà una posizione chiara e unitaria, intrec-
ciata con la forte opposizione nel paese e con 
l’ampia contrarietà di tanti sindaci, ci posso-
no essere risultati importanti e positivi.

Se vogliamo fermare questo disastro 
dobbiamo costruire fin d’ora una forte e 
chiara opposizione politica e sociale e, se 
necessario, essere pronti anche chiamare a 
pronunciarsi elettrici ed elettori.

Sanità e istruzione sono pilastri dell’u-
nità nazionale e diritti fondamentali dei 
cittadini che il progetto di regionalismo dif-
ferenziato mette a repentaglio; ugualmente 
chiaro è che energia, grandi infrastrutture, 
ambiente e lavoro hanno bisogno di risposte 
di tutta l’Italia in un quadro europeo, non di 
spezzatini regionali.

Alfiero Grandi e Nadia Urbinati
(da “Domani”)

LA COSTITUZIONE HA UNA COERENZA NON DEROGABILE E PREVEDE UN’UNITÀ DEI DIRITTI FONDAMENTALI ESIGIBILI

“Il disastro dell’AUTONOMIA 
DIFFERENZIATA va fermato”
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ATTUALITÀ

“Se l’opposizione avrà una posizione chiara e 
unitaria, intrecciata con la forte opposizione nel 

Paese e con l’ampia contrarietà di tanti sindaci, ci 
possono essere risultati importanti e positivi”
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IL FENOMENO MIGRATORIO È STRUTTURALE, MENTRE LA DESTRA LO AFFRONTA ATTRAVERSO BLOCCHI E RESPINGIMENTI 

I MIGRANTI? Un’opportunità, 
non certo un’emergenza

5

ATTUALITÀ

I compagni e le compagne del documento 
alternativo “Le radici del sindacato” ave-
vano presentato al Congresso della CGIL 

un ordine del giorno sulle migrazioni e le tra-
gedie del Mediterraneo, ma, nell’economia di 
un congresso-talk show, molti argomenti di 
merito sono stati sacrificati, tra cui questo. Io 
penso però che i suoi contenuti vadano recu-
perati, perché sono ancora centrali nel con-
testo politico sociale del paese e nel dibattito 
pubblico. 

Infatti, il governo Meloni, anche su que-
sto come sul resto, continua a fare coerente-
mente il contrario di ciò che sarebbe giusto e 
necessario: ricorre alla decretazione d’urgen-
za per dichiarare “l’emergenza-immigrazio-
ne”, e ci sarebbe quasi da ridere se non fosse 
tragico.

Sembrava che, dopo tanti anni di stru-
mentalizzazione del tema dell’immigrazione, 
la destra al governo avesse capito almeno 
questa semplice verità, e cioè che il fenomeno 
migratorio è strutturale e duraturo, tutt’al-
tro che un’emergenza. Invece niente da fare: 

si ricorre ad uno strumento emergenziale 
che sarà inutile e dannoso, anche perché gli 
obiettivi che si dà sono sbagliati e velleita-
ri, così come lo sono stati fino ad ora. Ba-
sti pensare all’assurdità del “blocco navale” 
o dei “respingimenti”; altrettanto vale per i 
“rimpatri” (quelli coatti sono vietati, si pos-
sono fare soltanto se volontari ed assistiti o 
concordati con i Paesi di origine; altrimenti 
non sono rimpatri, ma “deportazioni”…) o 
per i “centri di detenzione”: tutte proposte 
che violano le convenzioni internazionali ed 
europee. 

L’ immigrazione non è un’emergenza, ma 
è una priorità; e la priorità è proprio uscire 
dall’emergenza per costruire un sistema d’ac-
coglienza che garantisca il diritto di asilo ed 
eviti i morti nel Mediterraneo. 

Così recitava infatti il nostro ordine del 
giorno.

“Il congresso della Cgil, nell’esprimere 
tutto il suo sdegno e tutto il suo cordoglio 
per le morti dei migranti sulla spiaggia di Cu-
tro e nel richiedere con determinazione che 

si faccia chiarezza sulle responsabilità penali, 
non ha nessun dubbio sulle responsabilità 
politiche di questo governo e di quelli che lo 
hanno preceduto, chi più e chi meno, avendo 
perseguito una politica di contrasto e crimi-
nalizzazione dei migranti. Pertanto chiede 
innanzitutto alla Cgil di assumere il tema-im-
migrazione come una priorità, e non come 
un’emergenza; priorità per un cambiamento 
radicale del quadro normativo, assumendo-
lo in termini vertenziali, per rivendicare di-
ritti e tutele per migranti; che sono persone 
e lavoratori nei confronti dei quali va affer-
mata una parità di trattamento in termini di 
accoglienza, protezione, integrazione, diritti 
sociali e civili, nel pieno e sostanziale rispetto 
della nostra Costituzione e del diritto inter-
nazionale.

Una vertenza nazionale di questa portata, 
per un sindacato come la CGIL, deve tenersi 
su tre pilastri:
1) Una piattaforma rivendicativa:

- rivedere il quadro normativo prenden-
do come base il disegno di legge Ama-
to-Ferrero che fu il frutto di una appro-
fondita istruttoria con le parti sociali;

-  costruire un piano nazionale accoglien-
za con le caratteristiche di una grande 
azienda di gestione di un pubblico ser-
vizio, con un investimento adeguato 
che in termini economici e di crescita 
può valere più di 1punto di Pil;

-  costruire un sistema di garanzie e pro-
tezione umanitaria nell’esercizio del di-
ritto di asilo, che implica una flotta in 
servizio civile nel Mediterraneo finaliz-
zata al salvataggio ed alla navigazione 
in sicurezza dei profughi. Con una ri-
partizione proporzionale non soltanto 
tra tutti i paesi europei, ma anche tra 
tutti i comuni italiani;

-  programmare i flussi di migranti eco-
nomici, come strumento di riequilibrio 
demografico e del mercato del lavoro;

-  convertire e potenziare la nostra rete 
diplomatica, che oggi è tendenzialmen-
te ed inutilmente collocata in Europa, 
verso i paesi poveri di origine e di tran-
sito dei flussi migratori.

2) Tutto ciò va collocato all’interno di un 
piano di finanziamenti e in un quadro 
omogeneo di regole, comportamenti e re-
sponsabilità, dell’Unione Europea.

3)  A partire da noi, occorre dare piena rap-
presentanza e cittadinanza ai lavoratori 
e lavoratrici straniere nel sindacato dove 
sono iscritti e non rappresentati, sia nelle 
istituzioni politiche sia attraverso il dirit-
to di voto”.  

Pietro Soldini

Il governo Meloni continua a fare coerentemente 
il contrario di ciò che sarebbe giusto e 

necessario, ricorrendo alla decretazione d’urgenza: 
ci sarebbe quasi da ridere se non fosse tragico
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L’APPELLO DI FENEALUIL, FILCA-CISL E FILLEA-CGIL: “ORA FEDERLEGNO COMPIA UN GESTO DI RESPONSABILITÀ”  

Sciopero generale legno-arredo: 
“GRANDE ADESIONE”
C ancelli chiusi, parcheggi delle fabbri-

che vuoti, produzione interrotta o 
quasi nelle centinaia di aziende del set-

tore legno - arredo che oggi hanno visto una 
massiccia adesione allo sciopero indetto dai 
sindacati delle costruzioni FenealUil-Filca 
Cisl-Fillea Cgil.

La protesta è contro “l’inaccettabile 
comportamento di Federlegno” hanno spie-
gato in una nota le segreterie nazionali, “che 
sul tavolo della trattativa per il rinnovo del 
Contratto nazionale, scaduto a fine 2022, ha 
posto le sue condizioni, per noi irricevibili: 
blocco del rinnovo del contratto nazionale 
per un anno, nessun miglioramento su ora-
rio, diritti e tutele e rifiuto di confermare il 
modello contrattuale sottoscritto nel 2016, 
un impianto che ridistribuisce soldi ai la-
voratori quando l’inflazione è più alta, e se 
inapplicato significherà per i dipendenti una 
perdita per il solo 2022 di circa 130 euro 
al mese. E tutto questo mentre l’inflazione 
è alle stelle e il settore continua a registrare 
fatturati da record. Dopo l’abbandono del 
tavolo da parte di Federlegno, sospendere la 
trattativa e proclamare la mobilitazione e lo 
sciopero generale era la nostra unica opzio-
ne di fronte a questo atteggiamento ostile e 
offensivo della dignità dei lavoratori e delle 
stesse relazioni sindacali”.

Dopo un mese di mobilitazione, con as-
semblee, blocco degli straordinari e le inizia-
tive al FuoriSalone in occasione del Salone 
del Mobile di Milano, in migliaia hanno 
preso parte alle recentissime sette manifesta-
zioni territoriali di Treviso, La Spezia, Forlì, 
Pesaro, Matera, Cagliari e Milano, quest’ul-
tima svolta al Salone del Mobile con dele-
gazioni provenienti da tutto il Nord Italia.

Dai segretari generali Feneal, Filca e Fil-

lea, Panzarella, Pelle e Genovesi che hanno 
chiuso le manifestazioni, rispettivamente, 
di Milano, Treviso e Forlì, il ringraziamen-
to alle lavoratrici ed ai lavoratori per la 
grande adesione allo sciopero: “Con loro – 
hanno spiegato i tre Segretari – auspichia-
mo che ora Federlegno compia un gesto 
di responsabilità riprendendo il dialogo, 
a partire dal rispetto del modello contrat-
tuale che abbiamo sottoscritto insieme nel 
2016 e che Federlegno ha rinnegato co-
stringendoci alla mobilitazione, per giun-
gere ad un rinnovo del contratto nazionale 
equo e giusto. In caso contrario – hanno 
concluso i tre Segretari di categoria – non 
ci fermeremo e, come abbiamo già dimo-
strato in questo mese di mobilitazione e 

blocco degli straordinari e con lo sciopero, 
proseguiremo la nostra lotta per il lavoro, 
il salario, i diritti, la dignità delle lavoratrici 
e dei lavoratori”.

Dalle piccole aziende ai grandi gruppi 
lo sciopero ha avuto grandissima adesione, 
come alla Natuzzi, con il 92% di media nei 
suoi stabilimenti, alla Ferretti Group, con 
adesione che oscilla nei suoi vari stabilimen-
ti tra il 75% ed il 95%, alla Poltrona Frau 
e alla Scavolini con adesione dell’80%, alla 
Licar International con il 70%, alla 3B con 
il 90%, alla Adler di Cassino con il 76%, 
alla Saviola con il 95%, alla Comolas Le-
gnami con l’80%, ai Cantieri di Viareggio 
con il 98%, Ilcam Legno con il 90%, Imab 
Group l’80%.

“Dopo la giornata nazionale di protesta del 1° aprile, la lotta 
dei lavoratori delle costruzioni continua con la mobilitazione 
CGIL, CISL e UIL di maggio ed in coerenza con la sua 
piattaforma unitaria, che vede tra i punti qualificanti quello 
della lotta alle morti sul lavoro, il contrasto alle malattie 
professionali e alla precarietà, la centralità della sicurezza sul 
lavoro nel sistema degli appalti, l’eliminazione dei subappalti 
a cascata, la lotta senza quartiere alle mafie e al caporalato, 
confermando il giudizio negativo sul Nuovo Codice degli 
Appalti varato dal Governo”. Così Alessandro Genovesi, 
Segretario generale della Fillea Cgil, secondo cui “tutte le 
compagne e compagni della Fillea Cgil, insieme a FenealUil e 
Filca Cisl sono chiamati ad un sforzo importante: organizzare 

migliaia di assemblee in tutti i cantieri di Italia e in tutte 
le fabbriche, cave, uffici”. Lo stesso percorso di assemblee 
unitarie, ha proseguito, “dovrà ora essere messo al servizio 
della più generale vertenza per riconoscimenti salariali e una 
riforma fiscale che difenda il potere di acquisto dei lavoratori 
e pensionati italiani, in coerenza con la vertenza che da mesi 
portiamo avanti per un giusto rinnovo del CCNL del Legno”.

A tutte le lavoratrici e lavoratori dei settori edile e dei materiali, 
ha concluso Genovesi, “diamo quindi appuntamento a Bologna per 
il prossimo 6 maggio, a Milano per il 13 maggio e a Napoli per il 
20 maggio, dove si svolgeranno le manifestazioni per il Centro, il 
Nord e il Sud del Paese. Per fare la cosa buona: difendere il lavoro, 
costruire un futuro più giusto”.

MANIFESTAZIONI LUNGO TUTTO IL MESE DI MAGGIO. GENOVESI, FILLEA: “LA MOBILITAZIONE SINDACALE NON SI FERMA”

APPALTI, CONTINUA LA BATTAGLIA PER LEGALITÀ E SICUREZZA
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Contratto nazionale pelli 
e ombrelli: AL VIA LE TRATTATIVE
S i sono incontrate a Firenze la delega-

zione trattante unitaria dei tre sindacati 
di categoria Flctem Cgil, Femca Cisl, 

Uiltec Uil e i rappresentanti di Assopellettieri, 
l’associazione confindustriale dei produttori 
manifatturieri delle pelli che comprende le 
aziende produttrici di ombrelli, per dare il 
via alla trattativa sul rinnovo del contratto 
nazionale di lavoro del comparto, scaduto 
lo scorso 31 marzo. Si tratta di un settore 
che interessa circa 56 mila lavoratori in oltre 
5000 imprese. 

I sindacati hanno illustrato alle contro-

parti i contenuti della piattaforma rivendica-
tiva che oltre a contenere elementi di novità 
a livello normativo, chiede un aumento sala-
riale di 220 euro mensili (3° livello) nel corso 
della vigenza del prossimo contratto che sarà 
di durata triennale (1° aprile 2023 - 31 marzo 
2026). 

Inoltre, nella piattaforma si richiede che 
l’elemento di garanzia retributiva sia trasfor-
mato in elemento perequativo, portando a 
400 euro annui l’indennità per i lavoratori 
delle aziende che non praticano la contratta-
zione integrativa.

Tra gli elementi di novità presentati dalle 
organizzazioni sindacali, la richiesta di revi-
sione completa dell’inquadramento lavorati-
vo, necessario alla luce dei cambiamenti che 
il settore sta affrontando. 

“Auspichiamo che la trattativa si svolga 
in tempi brevi e che con celerità sia diano ri-
sposte ai lavoratori rispetto al potere d’acqui-
sto dei salari. Quanto agli elementi innovativi 
dell’impianto normativo, tali modifiche si 
rendono urgenti e improrogabili, considera-
ta la necessità di trattenere e valorizzare il 
capitale umano delle imprese coinvolte, in 
un contesto globale e globalizzato”, hanno 
commentato le segreterie nazionali delle tre 
organizzazioni sindacali.

MODA, FOCUS SUL WELFARE 
PER LA NON AUTOSUFFICIENZA 
 Le Segreterie nazionali di Filctem Cgil, Femca Cisl, Uiltec Uil, insieme alla Presidenza di Smi 
(Sistema Moda Italia) Confindustria e ai rappresentanti dei fondi di settore di previdenza integrativa, 
Previmoda, e di Assistenza sanitaria integrativa, Sanimoda, hanno presentato a Milano la nuova 
prestazione in vigore già dal 1° aprile 2023 a favore di tutti i lavoratori del settore Tessile 
Abbigliamento Industria sulla non autosufficienza.
“Un’implementazione avvenuta nell’ultimo rinnovo del contratto nazionale di lavoro di Smi che ha 
visto l’introduzione di questo importante sostegno per le lavoratrici e i lavoratori che dovessero 
trovarsi in una situazione di non autosufficienza garantendo una rendita mensile per tutta la vita”. 
Così le segreterie nazionali di Filctem Cgil, Femca Cisl, Uiltec Uil a margine del convegno ‘Il welfare 
contrattuale che guarda al futuro’, svoltosi recentemente nel capoluogo lombardo.
“Il convegno - hanno spiegato i sindacati - è stato anche l’occasione per fare il punto della situazione 
sullo sviluppo del welfare Moda voluto dalle parti a integrazione di quanto già garantito sia dalla 
previdenza che dalla sanità pubblica, nell’ottica di favorire il benessere complessivo dei lavoratori”. 
“L’obiettivo futuro - hanno concluso i rappresentanti delle tre Segreterie nazionali - sarà quello 
di ragionare su sviluppi ulteriori per il settore nell’ottica di una bilateralità che possa intervenire 
anche su progetti condivisi di approfondimento e studi di settore per politiche industriali congiunte 
nei confronti delle istituzioni per valorizzare il Made in Italy, la professionalità dei lavoratori, e per 
implementare la formazione continua: tutti i temi di interesse comune”.

PAL ZILERI:
LOTTA E BUONA
CONTRATTAZIONE  
“Dopo una lunga battaglia sindacale, che 
ha visto momenti di scontro e di incontro 
con le istituzioni sia territoriali che regionali 
che nazionali, grazie a manifestazioni e ad 
un lavoro unitario forte e straordinario tra 
la Filctem-Cgil e Femca-Cisl, finalmente le 
lavoratrici e i lavoratori della Forall-Pal Zileri 
hanno visto la positiva conclusione della loro 
vertenza”. Così la segretaria nazionale della 
Filctem Cgil, Sonia Paoloni, e il segretario 
generale della Filctem di Vicenza Giuliano 
Ezzelini Storti.
“Vertenza - hanno proseguito - che è passata 
dalla chiusura dello stabilimento annunciata 
dall’azienda con la perdita di oltre 400 posti 
di lavoro, alla salvaguardia di tutti i posti 
di lavoro passando per gli ammortizzatori 
sociali ordinari e straordinari prima e alla 
ricollocazione con processi di formazione 
continua in altre aziende poi. Infine, alla 
cessione del pacchetto aziendale, lavoratori 
e sito, ad una società che manterrà gran 
parte della forza lavoro rimasta nel territorio 
vicentino e rilancerà il marchio Pal Zileri 
come l’importante brand del made in Italy 
per cui è conosciuto”.
“Mantenere produzione e ‘testa’ delle 
aziende della moda in Italia - hanno concluso 
Paoloni e Ezzelini - diventa elemento 
fondamentale per preservare la leadership 
del nostro Paese nel mondo, garantendo il 
know how professionale dei lavoratori che, 
con la loro opera, creano la cultura del made 
in Italy come elemento distintivo nel mercato 
globale delle produzioni dell’abbigliamento”.
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